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LA RINASCITA DEI PARTITI A IìAVENNA

Tra la fine del 1942 ed i primi mesi del 1943, anche a Ravenna, come nel
resto d'ltalia, sí ricostituivano i vecchi partiti del prefascismo e nascevano
nuove formazioni politiche, più o meno effimere, dcstinate ctJ alternc fortu-
ne l.

Il ['ci, che aveva mantenuto, lungo tutto il ventennio, un'efficacc struttura
clandestina 2, era di fatto la forza politica numericamente più consistenle e

nreglio organizzata sul territorio. Repubblicani e socialisti tornavano all'atti-
vità politica, dopo un lungo oblio, in mezzo a non poche difficoltà e incertez-
ze, mentre la parte più attiva del movimento cattolico (che a Ravenna, in ve-
rità, non vantava grandi tradizioni) si stringeva intorno a Benigno T,accagnini
nel Partito Cristiano Sociale 3.

Dopo il 25 luglio e la formazione del primo governo Badoglio si costitui-
va, su iniziativa di comunisti, socialisti e repubblicani, un Comitato d'Azione

I Cfr. A. Boldrini, R. Cantarelli, ln Resistcnza, in Stoia illustrata di Rawnno, a cura tJi

P.P. D'Attorrc, Milano, Nuova Editoriale AIEP, 1990, G. Casadio, G.F. Cantarclli, La llesLsttn-
za ncl ratcnnate. Dalle pinrc fome di lotta amto olle elezioni annúnistratiw <lclla pinnrcra
,194ó, Ravenna, Edizioni del Girasole, 1980.

2 L'impegno dcl Pci nella propaganda clandestina antifascista è testimoniato, lra l'altro.
dal gran numero di militanti comunisti, quadri dirigenti e semplici iscrilli, arrcslati tra il 1922 e
il 1940; cfr. C. Grilli, T. Tusoni, La lotta politico in Rontagn dolla Riroluzionc ltrancese ai gíor-
ni nostn, Milano, Vangelista, 1988.

3 Inizialmente, molti repubblicani (non essendosi ancora ricos(ituito il Pri come talc) adc-
rirono al Partito d'Azione cd altri ancora alla Uli - Unione Lavoralori ltaliani - fondata allir
finc rlcl l()42 da Arnaldo Gucrrini. Sul Pri v. S. Gnnni, I)a nnninrnkt annato a ptnin pditit tt
(i rqruhbliconi mtermali dol 1926 îl lq46), Ravenna, Tipografia Mrxlcrna, 1989. c S. Matlarclli.
Gtt'cnnre Ia ciltù. I repbblicani a Ravenna lra icostruzione c "núrocolo econorni<'o", lq45- la(t.1.

lìtrlogna, Univcrsity Press, 199.3. Sulla figura e lbpera di Arnaldo Oucrrini v. M. Morigi. Annl-
do (ìucrini. Notc biognfiche, docunrcnlí e teslinnnionze per una stoúa dcll'ant{asrisnn dcnntro-
tico ntrnagnolo, Ravenna, Tipografia "Pensiero e Azione", 1989. lnfine, sul ruolo rjei cattolici
nella lotta di liberazione, v. A. Ravaglioli, I cattolici nclla Resístenza rarennate, Ravenna, Erli-
zirmi Centro Studi G. Donati. 1985.
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antifascista, primo nucleo del futuro Cln ravennate a'

La lotta partigiana a Ravenna, nonostante il ruolo preponderante del Pci'

sia sul piano politico che su quello militare, ed il contributo limitato dei cat-

tolici (come del resto in tutta la Romagna), fu realmente unitaria: I'attenua-

zionc clel contrasto che da sempre aveva opposto i socialisti ai repubblicani (i

rossi ai gialli, per usare le vecchie denominazioni), soprattutto all'interno

dcllc Lcgle c dclle Cooperativc, ne fu, con riferimento alla spccifitìr politica

riìvcrìnrtfc, lit cottscguctrza scrtzit dubbio piir rilcvantc s.

Così, rluando trcl Inarzo del 1944 si inscdiava il Cln provirrcialc, tuttc lc

brzc poliiichc antifasciste, dai cristiano sociali agli anarchici del Movinrcnto

Conrunista Libcrtario di Ulisse Merli (nra con I'ecceziotle dcl Pli' chc atlcora

lon si era ricostituito) entrarono a farne parte; così, il 14 dicernbre, a libera-

zione awenuta, il Cln poté eleggere sindaco, alla unaninrità, il reputrblicano

Riccardo Campagnoni. Era il segno di una effettiva collaborazione tra i di-

versi partiti e movimenti politici antifascisti. Il medesimo spirito, figlio della
Resistenza, avrebbe indotto tutti ipartiti aderenti al Cln a sottoscrivere, il 25

gennaio 1946, un .Patto di Intesa Democratico Repubblicano> (per un impe-

gno comune a favore della causa repubblicana e per assicurare la correttezza

ieciproca nelle diverse manifestazioni politiche) che fu il coronamento dell'a-

zione unitaria fin lì svolta dall'amministrazione ciellenista 6.

La partecipazione clel Pri al Cln e, dunque, alle Giunte Popolari che si in'
secliavano nel ravennate, non costituiva soltanto un fatto politico di grande

importanza, ma assumeva anche un forte significato simbolico 7.

Il Pri, infatti, era a Ravenna il partito di più antiche tradizioni, anche am-

ministrative s, ed è ragionevole supporre che, con I'elezione a sindaco di un

repubblicano, il CIn volesse sottolineare la continuità tra I'amministrazione

democratica prefascista, che era stata repubblicana, e la nuova, data da e con

la Resistenza.
Dcl rcsto, c()sì fortc erir il peso dclla tradizione c così radicattl il scnso di

appartcnenza nei militanti repubblicani, che il partito, superata una fase. ini-

"iit" 
Ai disorientamento, si era infine potuto ricostituire su solide basi; al

punto che, scrive Sauro Mattarelli, esso era nnumericametrte forte già nel

1945: 3.813 iscritti nel comune, 5.588 nella provincia" e'

I conrunisti, che rappresentavano il nuovo' îon potevano non fare i conti

a Promotori del Comitato furono, con Arnaldo Guerrini, il socialisra Bintlo Giacomo Ca-

letti ed il comunista Giovanni Fusconi; cfr' G. Grilli' T' Tusoni' La loao cil'
5 Cfr. G. Grilli, T. Tusoni, La lotta cit.
6 Cfr. "t-a Voce di Romagna. Settimanale repubblicano", 2 febbraio 1946.
? Al riguar<lo v. S. Gnani, I presupposti cuhurali e politici della pattecipazione dei repuhbli-

cani ravennàti alle Giunte Popolai, in Le Giunte Popolai nel ravennale. Esperierue democratiche

e ríîostruione, 1944- 1946, Ravenna, Edizioni del Gírasole, 1982.
s V. L. Lotti, I rcpubblicani in Romagna dat 1894 al ],915, Faenza, lrga' 1958'- e G' Cavaz-

za, D. Berardi, Il movimento repubblicano in Emilia Romagna dal Risorgimento al 1948, Bolo'
gna, Univcrsity Prcss, [s.d.l.q 

S. Maltarelli, Govemare cit., p. 21.

La inascita dei partili a Ravenna

con Ia tradizione del repubblicanesimo ravennate, e ne erano ben consapevo-
li. In un documento pubblicato dal Comitato Emiliano Romagnolo del Pci al-
la fine del 1948 - I repubblicani in Romagn e i contpiti del nostro ponito -
che testimonia con quanto interesse (e preoccupazione) i comunisti seguisse-
ro le fortune del Pri in terra di Romagna, si leggeva a un certo punto: <la

maggior rottura della tradizione repubblicana è stata rappresentata dalla
guerra cli líberazione; noi siarno forti là dovc la gucrra di libcrazionc è stata
irrtcnsa, nrcrìtrc lìt tlovc la popolazionc non ha tlatu urr ccrto numcr(, di parti-
giani lc nos(re sczioni sono dcboli in confrontu allc scziorti rcpubblicanc,
pcrsino tra lo strato giovanilc dclla popolazioDe> ro.

Nellc Giunfe Popolari, e atlraverso di esse, si intcndcva pcrcir'r gcttarc un
ponte tra I'esperienza prefascista e quella resistenziale, realizzare I'incontro
tra la vecchia e la nuova generazione politica; più esattamente, tra i vecchi
canali di identificazionellegittirnazione offerti dal Pri (che, quantunque su po-
sizioni di critica radicale, era ormai da molto tempo parte infegrante del sí-
stema liberal democratico) ed i nuovi, che passavano attraverso la partecipa-
zione attiva alla guerra di liberazione (e, prima ancora, attraverso I'impegno
clandestino contro il fascismo) ed erano per questo occupato dal Pci e, ma in
misura assai minore, dal Psiup/Psi.

Si voleva, in questo modo, creare una base di consenso, la piir ampia pos-
sibile, alla nuova amministrazione; un'esigenza, d'altra parte, che se cra il
frutto di un preciso calcolo politico (e, allo stesso tempo. una conscguenza
del carattere unitario assunto dalla guerra partigiana), teneva comunque con-
to delle molte, concrete necessità della ricostruzione rr.

Venendo al rapporto tra comunisti e socialisti, apparve subito chiaro che i
primi potevano aspirare, per più di un motivo, ad assumere un ruolo cgcnìo-
ne all'interno della sinistra ravennate.

L'ascesa politica dei comunisti, che pure non possedevano le tradizioni
senri secolari dcl socialismo ravennate, fu in partc collscgucnza, cumc ha
scritto Massimo Valenti, della <forte soggettività> '2 messa in campo dal Pci
negli anni della clanestinità e della lotta di liberazione (da cui, comc si ac-
cennava, la sua legittimazione democratica), in parte della forza dcl suo ap-
parato, basato su di una rigida struttura gerarchica e su di una fitta retc di
organizzazioni parallele, che gli assicurava una presenza capillare sul territo-
rio. A tutto ciò i socialisti, nei mesi immediatamente successivi alla liberazio-
ne, opponevano una indubbia debolezza organizzativa e non pchi contrasti
sul piano ideologico e programmatico.

Il Psiup/Psi si riproponeva sulla scena politica ravennate con i vecchi no-

r0 cotulraro REGToNALE EMILIANo tct, I repubblicani in Romagn e i compiti del nostrc
partito,Bologna, Cooperativa îpografica Unità, 1948, p. 12.

rr Ravenna, che avcva dovuto subire numerosi e terribili bombardamcnti, era uscita dalla
gucrra semi distrutta; cfr. D.C. Molesi, Ravenna nella seconda gtrcna nondiale, Ravcnna. lrrn-
go, l9tl4.

l2 M. Valenti, Il dopoguena, in P.P. D'Attorre (a cura di), Stoia illuslrata cit., p. 20.
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essendo il suo spazio naturale, a cavallo tra centro e sinislra, di fatto occupato
dal Prir7.

Come il Psli, anche la Democrazia Cristiana rimase a lungo esclusa dal

gioco politico. Come si accennava, il movimento cattolico non aveva, a Ra-

venna, una tradizione consolidata ed il contributo dato dal Partito Cristiano
Sociale di Benigno Zaccagnini alla guerra partigiana non servì a rompere il
minoritarismo politico dei cattolici ravennati.

Nell'immediato dopoguerra, pertanto, gli sforzi della Dc ravennate furono
volti principalmente a <<rompere i confini della propria marginalità" r8, ad

uscire, cioè, dai limiti di una ristretta rappresentanza di classe, quella dei ceti
medio alti urbani. L'impegno dei democristiani era duplice: da un lato con-
tendere al Pri I'egemonia dell'area moderata, facendo leva sul fattore discri-
minante dell'anticomunismo, dall'altro strappare alla sinistra socialcomunista
il controllo delle campagne.

L'aperto sostegno dato dalla Dc ravennate alla legge di riforma agraria
(che non a caso fu osteggiata dalla sinistra) mirava proprio a questo secondo

obiettivo: trasformare i braccianti in piccoli proprietari, sottrarli all'influenza
del Partito Comunista, spezzare dunque il blocco rosso nelle campagne, e

porre le basi per una penetrazione, culturale prima ancora chc politica, tra lc
nrassc contadine.

Erano, tuttavia, due obiettivi per niente facili da raggiungcre, ché la Dc,
pur disponendo di forti appoggi nazionali, era e rimaneva estranea alla co-

munità politica e sociale ravennate.
Così, solo con la nascita dell'ANIC e del polo industriale (ossia soltanto a

partire dalla seconda metà degli anni cinquanta) la Dc, che ne fu la principa-
le artefice, avrebbe assunto un ruolo di primo piano nella vita politica cittadi-
na 19.

Le elezioni amministrative del 7 aprile 1946 videro la netta affermazione
del <Blocco della Liberazione e della Ricostruzione>, composto da comunisti,
socialisti ed azionisti 20. Il Pri (che, con oltre ventimila voti, si confermava la
prima forza politica cittadina) entrava a far parte della nuova maggioranza di
sinistra, con la sola Dc all'opposizione (e con quattro seggi soltanto), non
avendo il Pli, con i suoi 509 voti, ottenuto alcun seggio 2r.

f 7 Per una storia del socialismo ravennate v. P.P. D'Attorre , Il Panib Socialista a Rarcn'
na, in Le Giutte Popolai nel Ravennate cil.

'8 M. Valenti, II dopoguena cit., p. 19.
te lbidenr, V. anche G. Taroni, L'impegno dei cattolici nclla Dc mt'ennate, 1943'1953, R.a-

venna, Edizioni Centro Studi G. Donati, 1982.
2'r ll manifeslo clettoralc del Blocco, pubblicato da nRonragna Strcialista" - l'organo dcl

Psi rîvcnnatc - il l6 marzo 1946, rccitava: "l trc partiti tl'Azitlrc, Contunisla c Socialista tli
Unità Proletaria, esponenti delle vive e sane forze del lavoro manuale e inlcllcttualc, hanno dc-

ciso di presentare una lista unica di candidati, costituendo il Blocco della Liberazione e della

Ricostruzione. Li uniscono i comuni ideali, il sacrificio dei loro martiri, la volontà di difcndere
la riconquistata liberlà".

'?' Sugli esiti del voto v. "La Voce di Romagna. Settimanale Repubblicano", 13 aprile 194ó.
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mi del prefascismo, figure storiche della cooperazione, come Camillo Garavi-

ni e llindo Giacomo Caletti; uomini, senz'altro, di grande prestigio Persona-
le, ma legati, inevitabilmente, ad una visione ormai tramontata del sociali-

smo. Il faito è che la tradizione non aveva, in ambito socialista, lo stesso peso

che aveva in ambito repubblicano e che il senso di appartenenm (a causa forse

dell'antica matrice anaichica del socialismo ravennate) non era così sviluppa-

to. La Resistenza aveva dawero rappresentato, in questo caso' un momento

di brusca rotîura con il passato. I giovani socialisti, che sapevano poco o nien-

te di Nullo Baldini, si erano formati politicamente nella guerra partigiana,

combattendo fianco a fianco ai comunisti, dei quali subivano il fascino, con-

dividendone i progetti: guardavano, perciò, decisamente a sinistra ed erano'

altrettanto deciiamìnte, fusionisti. Nelle loro mani il Partito Socialista diven-

ne, da subito, subalterno al Pci.

così il Partito comunista, nel primo dopoguerra una forza minoritaria

(anche se ad un livello comunque rilevante rispetto alla media nazionale), fi-

Àiuu, 
"n.o, 

prima che nel resto d'Italia, per sostituire il Psi alla guida del mo-

vimento opéraio e contadino, sia sul piano politico che su quello sindacale e

della organizzazione cooperativa r3.

Sc p-renctiamo i dati elettorali relativi alla provincia di Ravenna, vediamo

chc, mlntrc alle clczioni politiche del 192 I il Pcdi avcva ottcnuto 5.122 voti

(il 9o/o) contro i 108.722 del Psi (il 35vo), alle politiche del 2 giugno 1946 il

Èci raggiunse 62.675 pref.erenze (il367o) contro le 33.969 (il 20Vo) delPsita'
oNésuno altro partito nella storia locale - scrive Paolo D'Attorre - po-

teva vantare un'area di consenso [..'] così vasta>) rs.

La tradizione gradualista del socialismo ravennate, legata storicamente al-

la nascita e alle fortune del movimento cooperativo, avrebbe trovato, sotto

certi aspetti, una valvola di sfogo nel Psli, che a Ravenna si costituiva il 30

gennaio del 1947,6. Ma il partito, al quale aderirono molti vecchi discepoli di

ftullo Baldini (tra i quali lò stesso Garavini, che ne sarà il primo segretario),

era nondimeno destinato a rimanere ai margini della vita politica cittadina,

rr Un efficace strumento di penetrzione all'intcrno delle leghe e dclle cooperative conta-

dine si rivelarono i collettivi agrimli, sorti su iniziativa del Pci gia durante Ia fase resistenziale;

cfr. M. valenti, Il dopoguena, ín P.P. D',Attorre (a cura di), stoia illwtmta cit. Sulla coopera-

zione edile v. ó. Cameiani, A. Ravaioli, La cooperazione dalla campagna alla cinA. Le imprese

edili, ivi.
ra Per un quadro complessivo sul comportamento elettorale a Ravenna e provincia v' G'

Caudcnzi 1a cura ai;, Comi si è votato in provincia di Ravenna dal 1946 al 196ó, Ravenna, 1968,

[s.i.t.], e urrrcro ELETToRALE ost- cor*ruNe Dt RAVENNA (a cura di), I risuhatí eletloyli 1. 
Rr

irnuà'dnt 1946 at 1983, [s.i.t.l, [s.<].1. Per un'analisi comparata dei risultati elettorali dei diversi

partiti negti anni clcll'immedinto'.lnpogu"rtu v. coMlrATo REcloN^|.t] fìMlt-lANo DEL PCl, I re'

prnAticnrírit., da cui sono ricavati i clati segnalati nel testo ed a cui si rimanda, tra I'altro, per

quelli relativi alle elezioni sindacali.
t5P'P.D'Attorre,]Isistentapolilicolocate,nell'operapiùvoltecitata'acuradellostesso

autore.
ro gJ1. 

"Il Giornale delt'Emilia", 3l gennaio 1947.
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Se era inevitabile, visti gli sviluppi della politica nazionale, che si rompes-
se I'unità del Cln, mi sembra tuttavia di poter dire che I'alleanza tra il Pri ed
i partiti del Blocco ne costituì, in sostanza, una proiezione. È senz'altro vero,
come scrive ancora Sauro Mattarelli, che a spingere i quattro partiti all'accor-
do furono anche considerazioni di opportunità politica, legate al momento e,

principalmente, all'esigenza di preservare I'unità del fronte repubblicano in
vista dell'imminente referendum istituzionale22; ed è vero che nessun accor-
do di questo tipo sarebbe stato possibile senza un compromesso sui program-
mi; ma è anche vero che, a monte del patto di governo tra il Partito Repub-
blicarro c lc forzc dcl Blocco, cra unil visione politica tli più ampio rcspiro, la
stcssa chc avcva sorrctto cd ispirato I'cspcrienza tlcllc Ciuntc Popolari, La
nuova anrministrazione, sosteuuta da una così larga ntaggioranza (36 scggi su

40 in Consiglio Contunale), poteva legittimanìente aspirare a rapprescntarc la
citt:ì, ncl suo complcsso di bisogni e tli interessi.

Primo frutto dell'intesa tra i repubblicani e la sinistra fu I'elezione a sin-
daco, con la quasi unanimità dei consensi (30 voti su 36), dell'ex partigiano
comunista Gino Gatta, detto Zalét, il 17 maggio 194621.

Lo stesso giorno, quasi a sigillo della loro alleanza, il Pri ed i partiti del
Blocco si impegnavano in una dichiarazione comune (un vero e proprio ma-
nifesto programmatico) nella quale si affermava, tra l'altro, che I'amministra-
zione comunale avrebbe operato osecondo deliberazioni legalmente adottate,
nell'intcressc dcll'intera cittadinanza, al di sopra di ogni considerazionc di
partito o di classe" 2a. D'altronde, alle buone intenzioni ed al linguaggio pro-
pagandistico, corrispondeva, da parte delle forze politiche che formavano la
nuova amministrazione, la consapevolezza di rappresentare, da sole, quasi il
90Vo degli elettori.

Il dato da sottolineare, a questo punto, è che la collaborazione tra il Pri e

la sinistra 2s, nonostante il progressivo, inevitabile attenuarsi dello spirito uni-
tario che aveva animato I'immediato dopoguerra ed il sorgere di numerosi
contrasti sul piano politico e sindacale (in un clima di sempre maggiore con-
trapposizione ideologica), sarebbe soprawissuta al 1948 e, sia pure con alti e

bassi, si sarebbe spinta fino alla primavera del 1950, ben oltre il definitivo in-
grcsso dcl partito dell'edcra nell'area centrista degasperiana e la sua irrevo-
cubilc sccla tli cuntpo, in senso occidentale ed anticontunista.

Per la storia dcl Partito Liberale ravennate v. A. Bignartli , Il PIi a Ravenna,Bologna, llandiera,
r985.

22 Cfr. S. Mattarelli, Govmnre cil.
2r Vice sindaco venne eletto il repubblicano Celso Cicognani, cfr. <I: Voce di Romagna",

25 maggio 19.16.
2a Per il testo completo v. <La Romagna Socialisto, 25 maggio 1946.
25 Dopo lo scioglimento del loro partito, i due consiglieri comunali eletti nelle file del Pda

avevano adcrito al gruppo consiliare socialista (a riprova della nctta prevalcnza, in seno all'a-
zionismo ravcnnatc, dclla corrcntc di sinistra rispcito a quella di ispirazionc libcral dcm<rcrati-

ca). Sul Pda a Ravenna v. O. Manzelli, Il Pda a Ruvenna dal 1943 al 1945, lesi di laurca, Uni-
versità di Bologna, 1975-'76.

I.a inascita dei portiti a llavenna

Questo fatto deve indurre ad un'altra considcrazione, ossia che, al di là
dei nrotivi ideali e dei calcoli politici, più o meno contingenti, che avcvano
reso posibilc la nascita della giunta Gatta, vi era, tra repubblicani e socialco-
nrunisti, un'intesa sostanziale sui temi e le scelte di politica amministrativa.
Del pari, un'intesa simile non sarebbe stata possibile e non avrebbe potuto
soprawivere così a lungo, ín mezzo a tali e tanti sconvolgimenti politici. sen-

za delle concessioni, dall'una parte e dall'altra. Il punto è che. almeno fino ai

primi anni cinquanta, Pci e Pri avrebbero continuato ad occuparc spazí sepa-

rati, senza inlerferenze rcciproche, con la conscgucnza di poter disporrc di
tuna significativa írutonomia di scclte, e cli un tliscrcto ntarginc di crtntratta-
zionc.

ll Pci si prescntava (ecl era, di fatto) come il partito degli ttperai e dci
contrrrlini, il pnrtito tlclla povcra gcntc. Non a caso! tln itspclt() carttttcrizzitntc
I'anrminislrnzionc a guida comunista fu I'atlcnzionc rivolta clnl ctlmunc allc
attività assistenzialí. l-e spese per I'assistenza e la beneficienza, (le più signi-
ficative - scriveva I'Eco di Romagna, organo della Federazione Comunista
di Ravenna, nell'aprile del 1950 - per I'orientamento di classe di una ammi-
nistrazione contunale, 2ó, aumentarono in effetti da 7 milioni nel 1946 ad ol-
tre 40 nel 1949 27.

Se era fuori discussione, considerati i disastri della guerra ed i molti disa-
gi clella popolazione, la necessità di molte di queste inizizative, era cornunque
cvidcntc, in cssc, una concczi(ntc classista dcll'anrnrinistrazionc pubblica, non
priva di forti venature paternalistiche e di intenti propagandislici. Il Pci d'al-
tro canto (a partire soprattutto dalla campagna elettorale del l95l) avrebbe
fatto ampiamente leva su questo aspetto e col tempo, nell'immaginario del
militante comunista, si sarebbe formato il mito, che tuttora soprawive, di Za-
lèt, e sendich di purett, il sindaco amico dei poveri, che "di fronte ad ogni
problema, anche quello apparentemente più insignificanle [...J si coll<rcava

per fede e per istinto politico, sul terreno di classer 2E.

Il Pri, pur avendo anch'esso una sua base popolare e proletaria, storica-
nrente forte (come era anche dimostrato rJal radicamento dclla correntc rc-
pubblicana in scno allc organizzazioni sindacali c coopcrativc) 20, cd una vo-
caziune politica sostanzialmente interclassista, cra fondamcnlaltncntc il parti-
to tlci ceti medi: esso aveva. in tlefinitiva, considerata la dcbolczza dclla Dc c
dcl |tsli (e nonostante che la radicaliz.zitzione dcllo scttn(ro politico spingcssc
una parte sempre crescenle dell'elettorato moderato a votare per la Demo-

2ó 
"LEco di Romagna>, 23 aprile 1950.

27 lbident.
28 L. Modoni, Zal4l (Gino Gatta), pimo sindoco cotnurtislo di Ravcnn, Ravcnna. Ccnlrtl

lirlikrriale Emilia, 1973, p. 4l).
2e Su qucsti argomenti v. S. Mattarelli, P. Morigi, I'a IJil di Rot'cnna: vcnt'onní di ktta c

ptoposte, 1949-1969, Ravenna, tnngo, 1989, e A. Ravaioli (a cura di), La Cooperazione Raren'
nate nel seco,tdo dopoguerra ( 1945-1980), Ravcnna, lnngo, l98fr.
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craz ia Cristiana) to, il quasi totale monopolio della rappresentanza della me-
dia e piccola borghesia, sia urbana che rurale.

La crisi dell'amministrazione Gatta fu determinata, nell'aprile 1950, dalle
dimissioni dei consiglieri repubblicani, cui avrebbero fatto seguito quelle dei
due consiglieri socialdemocratici e dei quattro della Dc. ln questo modo il
Pri intendeva protestare contro un ordine del giorno, pr€sentato il 3l marzo
dal gruppo consiliare socialcomunista, che richiedeva un voto del Consiglio
sopra le decisioni adottate dal ministro degli Interni Scelba in materia di or-
dine pubblico3r. Secondo il vice sindaco Cicognani I'ordine del giorno social-
comunista concerneva una questione di carattere prettamente politico, tale da
escludere, per sua natura, qualsiasi competenza da parte del Consiglio Co-
munale 32. Da qui le dimissioni dei consiglieri repubblicani, con tutto quel
che ne seguì.

Si trattava, evidentemente, di un pretesto. Occorreva porre fine, in un
modo o nell'altro, ad una collaborazione che, se da una parte aveva posto le
basi per una gestione concorde della cosa pubblica, accelerando i ritmi della
ricostruzione, dall'altra contrastava ormai apertamente con la linea politica
assunta dal Pri a livello nazionale, già da qualche anno. ln altri termini, nella
secondit rnetiì del 1950, con il paese tli fatto cliviso in due opposti schicra-
menti, I'alleanza tra il Prj e la sinistra estrema, che pure aveva, come ho cer-
cato di illustrare, una sua ragion d'essere, legata alla peculiarità della situa-
zione politica ravennate, non era più sostenibile.

Può essere importante sottolineare, a questo proposito, che mentre i so-
cialisti, memori dei contrasti (evidentemente mai del tutto sopiti) che per tra-
dizione li avevano opposti ai repubblicani, non mancarono di gridare al tradi-
mento, i comunisti (perfettamente coscienti di quelle che sarebbero state le
conseguenze politiche del passaggio del Partito Repubblicano all'opposizio-
ne) cercarono, fin quando fu possibile, di ricucire lo strappo, evitando di ad-
dossare al Pri la responsabilità principale della crisi, che, scriveva <L'Unità>,
era stata senz'altro determinata dalle <sporche manovre dei democristianio 33.

È innegabile, d'altra parte, che la crisi consiliare dell'aprile 1950 fu il tra-
mite per il quale la Dc, fino ad allora, come si diceva, rimasta al margine del
confronto politico e, di conseguenza, dei meccanismi decisionali, riuscì, final-
mente, ad entrare da protagonista sulla scena politica amministrativa raven-
nate. Non per niente, in occasione delle elezioni amministrative del maggio
.1951, giunte dopo un anno di gestione commissariale del Comune3a, Dc, Pri

r0 Allc clezioni politiche dcl 18 aprilc 1948 la Dc ottennc, Íl Ravenna, il l87o dci suftragi,
cuìtro il l2o/o del 2 giugno 194(> (cd il I'ri, contemporancamentc, subì una flcssiotrc quasi corri-
spondcntc, passando dal 38 al 33 per cento).

rr Cfr. <ll Giornalc dell'Emilia> e <UUnita>,31 marzo 1950.
r2 Cfr. "ll Giornale dcll'Emilia> e <L'Unità", t" aprile 1950.
11 "L'Urrità", I aprile 1950.
ra Il 2[ aprilc 1950, constatata I'impossibilità di un accordo tra lc parti politichc, il prcfetto

di Ravcnna aveva sciolto I'amministrazione comunale e nominato commissario il dott. Giulio

Lu finoscita dci paniti a lùn'cnno n5

e Psli presentarono liste collegate, all'insegna tJi un radicale anticomuni-
smo^rs. [-a campagna elettorale der l95r si lolse in un'atmosfera di serrato
confronto politico ed ideologico, quare non si era avura, a Ravenna, neanche
in occasione delle politiche del l94li.

ln conclusione, credo di poter <Jire che la fine <Jella collaborazione tra pri
e la sinistra social-comunista, la rottura dell'equilibrio politico amminisrrati-
vo .sul quale essa .si fondava, abbia costituiro li chiave tli svolta della sroriapolitica ravennare nel secondo dopoguerra. con essa, infatti, ebbe per sem-
p.re termine la fase post-resistenziare, ed anche su Rarrnna, inesorabirmente,
si stendeva I'ombra <tella guerra fredda.

lìiancli, già vicc prefclro di Berganro; cfr. .il Gi'rnarc dcil'Enririao, 23 aprirc r95().r5 ln alcuni comuni dclla provincia, i trc partili si prcscntarono addirilrura uniti, nclla li-slfl (Romagna Libcrar, mentre ir pti con artre forze minori, schicrava una propria riu,r.,rcr,otlcl "Pino'. le elezioni comunali vídero I'a[îcrmazione della coalizionc anticomunista. mcnrrcIti e Psi-ehbero la meglio alla Provinci4 conquistando quailr)r(lici dci vcntigualÍ(ì i"ggi,l"t
Clonsiglio Provinciale; cfr. <ll Giornale dell.Emilia", 29 e 3t) maggio l9Sl.


